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ITALA: TERRITORIO CULTURA TRADIZIONI

“Stefano Crisafulli nel Risorgimento italiano”

di Angela Di Bella

Quasi due secoli ci separano ormai dalle vicende che ebbero come protagonista Stefano Crisafulli, e insieme con lui uomini e donne comuni, che sprezzarono il pericolo e la morte in nome della libertà e di un ideale che, oggi, alla luce delle rinnovate polemiche che minacciano l’unità italiana, non si può certo ritenere inattuale.

L’occasione per commemorare un personaggio ragguardevole come il Crisafulli, diventa anche il pretesto per ricordare tutti coloro che presero parte alla lotta rivoluzionaria e le cui imprese sono rimaste senza un nome e senza un volto. E’ certo che, una città come Messina, che – durante la rivoluzione del 1848 – subì sette mesi di assedio e di bombardamenti, e che fu incendiata e rasa al suolo dalla furia vendicatrice del Borbone, non merita che le imprese dei suoi eroi cadano nell’oblio. Ma il nichilismo storico che, spesso, avvolge la città di Messina e la sua provincia, mi portano a concordare con l’opinione di Gaetano Falzone
, il quale si mostra rammaricato del fatto che, mentre a tutti gli studenti d’Italia viene insegnato di Pietro Micca, degli eroi di Milano e di Venezia, nessuno ricorda Rosa Donato, Antonio Lanzetta
, lo stesso Stefano Crisafulli, vale a dire, coloro che possiamo definire i padri del Risorgimento messinese, i quali, combattendo per la patria, esposero la propria vita, subirono il carcere e l’esilio, facendo sì che l’Italia sia oggi una sola Nazione.

Stefano Crisafulli ha, dunque, legato il suo nome alle vicende che – durante il Risorgimento – interessarono la Sicilia e la provincia di Messina in particolare. Intorno alla metà del XIX secolo, la Sicilia si avviava al superamento dei vecchi municipalismi, che per secoli avevano diviso le città isolane, favorendo le dominazioni straniere. La città di Messina, per tanto tempo ritenuta la fedelissima, a causa del suo fervido attaccamento alla dinastia borbonica, divenne nel quarantotto, il baluardo della lotta rivoluzionaria in Sicilia. Messina pagò a caro prezzo la sua ribellione, infatti, a causa della sua collocazione geografica, mantenere il dominio sulla città appariva fondamentale per il governo borbonico, in quanto – anche se avesse perduto il controllo sul resto dell’isola – attraverso la città falcata sarebbe stato possibile riaffermarlo. Per questo motivo Messina fu sottoposta ad un inesorabile assedio e ad un continuo bombardamento operato dalla Cittadella, dalla quale i siciliani non riuscirono a scacciare il nemico durante tutto il periodo rivoluzionario.

I primi scontri tra le squadre cittadine messinesi e i borboni avvennero tra il gennaio e il febbraio 1848, ad essi prese parte anche Stefano Crisafulli, egli infatti, alla notizia dell’imminente ribellione accorse a Messina, con al seguito un manipolo di patrioti, forte dell’ascendente che godeva presso di essi. Il 5 gennaio 1848 il Crisafulli fu tra coloro che fracassarono i vetri del palazzo Reale e ne rovesciarono gli stemmi borbonici.

Acquistata autorità e prestigio tra i suoi compagni, nonostante la giovane età – egli, infatti, aveva all’epoca solo ventiquattro anni – venne nominato Capitano d’Armi e posto al comando di due squadre di patrioti, quella di Alì e quella di Savoca, che raggruppavano i ribelli del regime borbonico da Scaletta a S. Alessio.

Come ci viene riferito da Gaetano Oliva – nel diario che racconta le vicende avvenute a Messina durante il quarantotto – il Crisafulli si rese degno di essere menzionato tra coloro che presero parte alla battaglia durante la quale i borboni furono scacciati dal fortino S. Chiara, da dove “molestavano seriamente le squadre cittadine, che allo scoperto combattevano”
. Le squadre di patrioti da lui comandate presero parte anche alla battaglia che si svolse il 22 febbraio al forte Real Basso, durante la quale i patrioti riportarono una memorabile vittoria contro i regi
.

L’eco delle eroiche imprese compiute in battaglia dal Crisafulli giunse fino a Palermo, tanto che – con Bollettino del 28 marzo 1848 – venne insignito del grado di Capitano di Cavalleria; il Crisafulli si reputò talmente onorato da questa nomina, che ne diede notizia e ringraziamento con pubblico manifesto
. Tra le mansioni che gli furono affidate durante il periodo rivoluzionario, ebbe l’incarico di ripristinare l’ordine pubblico che, in vari comuni della provincia, era stato gravemente compromesso, da coloro che sfruttavano il disordine provocato dalla rivoluzione per attuare le proprie malefatte, a tal proposito gli furono dati in custodia gli ori e gli argenti delle chiese, e fu, inoltre, richiesto il suo intervento nella sistemazione dei porti di dogana e nella esazione dei tributi.

L’avventura rivoluzionaria siciliana, frattanto, stava per volgere al termine, il 31 agosto 1848 una spedizione borbonica veniva avvistata a quaranta miglia da Messina. L’imponente spedizione – comandata dal generale Filangieri – si andava disponendo in riva allo stretto. La differenza di forze era notevole e a tutto vantaggio dei napoletani, il 3 settembre ebbe inizio il bombardamento, che si protrasse fino al 7 settembre, quando la città era ormai distrutta e data alle fiamme. Il coraggio e il sacrificio dei messinesi non poterono avere la meglio su un nemico continuamente rafforzato da truppe fresche e munizioni inesauribili
. Occupata la città, i borboni concessero una tregua di sei mesi nel tentativo di raggiungere un accordo con il governo rivoluzionario. Il 28 marzo 1849, interrotto l’armistizio, poiché nessun accordo era ancora stato raggiunto, vennero riprese le ostilità. Anche il Crisafulli e i suoi commilitoni presero parte ai nuovi scontri con i borboni, egli partecipò alla battaglia, che si svolse nell’attuale via I settembre, dove l’eroina Rosa Donato, mettendo un cannone sopra un carro, infliggeva pesanti perdite ai nemici e incitava i ribelli alla battaglia. Vano fu anche questo estremo tentativo compiuto dai siciliani, infatti, il 15 maggio 1849 l’esercito borbonico entrava a Palermo, ponendo definitivamente termine all’esperienza rivoluzionaria.

Con il ripristino della dominazione borbonica il Crisafulli fu messo al bando, egli vagò errabondo, fino al 1857 quando venne catturato ed esiliato a Mistretta. Durante l’esilio fu colpito da una grave sciagura familiare, uno dei suoi figli versava in gravi condizioni di salute, il Crisafulli riuscì ad ottenere il permesso speciale per recarsi al capezzale del figlioletto, ma al dolore per la perdita del congiunto, si unì lo sdegno alla notizia che il suo amico Antonino Lupò – allora sindaco di Mistretta – fu destituito, per non aver usato i prescritti rigori contro di lui; tale episodio, piuttosto che farlo desistere dai suoi progetti rivoluzionari, ebbe l’effetto di rafforzare i sentimenti d’odio e di ribellione, che il Crisafulli già nutriva, contro la tirannide.

Frattanto, l’Italia fremeva e si preparava a dare avvio a quello che sarebbe stato l’atto conclusivo per l’unificazione italiana.

Francesco Crispi riuscì a convincere il Generale Garibaldi ad assumere il comando di una spedizione in Sicilia. Garibaldi raccolse attorno a sé poco più di mille volontari, che sbarcarono a Marsala il 10 maggio 1860, dirigendosi immediatamente verso l’entroterra. A determinare il successo della spedizione contribuirono, sia la partecipazione degli insorti siciliani alla lotta intrapresa dai garibaldini, sia il generale clima di fermento rivoluzionario, che si creò immediatamente in tutta l’Isola
.

Stefano Crisafulli, che seguiva con trepidazione la marcia di Garibaldi, non perse tempo e – radunati i suoi fedeli commilitoni – si presentò a Castanea, offrendo i suoi servizi al colonnello Martinez. Fu inviato a raggiungere Garibaldi a Milazzo, dove era in corso una battaglia contro le truppe borboniche, che ancora erano presenti nell’Isola, e che furono definitivamente sconfitte. Il Crisafulli prese parte alla battaglia con i suoi uomini, distinguendosi per il suo eroismo, animato dall’intenso fervore patriottico. La battaglia di Milazzo fu, in rapporto alle forze impiegate, la più sanguinosa tra quelle dirette da Garibaldi, l’esito del combattimento di Milazzo, inoltre, determinò il definitivo riscatto della Sicilia e pose i presupposti per il proseguimento della liberazione di tutta l’Italia meridionale
. 

L’ultima resistenza borbonica fu vinta a Gaeta dall’esercito piemontese nel febbraio 1861, il 18 dello stesso mese si riunì a Torino il primo Parlamento nazionale, che ratificò l’unificazione, proclamando il Regno d’Italia sotto l’egida della dinastia sabauda.

Stefano Crisafulli, terminati i moti rivoluzionari, fece ritorno al suo paese natio, dove il 31 ottobre 1861 venne nominato “Capitano della Guardia Nazionale”, egli si distinse nell’adempimento delle sue mansioni per quello spirito ribelle che lo contraddistingueva, e che lo aveva sempre accompagnato durante l’esperienza rivoluzionaria. Nel 1878, per ricompensarlo delle azioni compiute in favore della causa nazionale, fu nominato “Capitano onorario del Primo Reggimento di Cavalleria”, con un Decreto sottoscritto da S.M. Umberto I.

Nel cinquantenario dell’unificazione italiana, l’amministrazione comunale di Itala accoglieva la proposta del Comitato Cittadino di realizzare una lapide commemorativa per ricordare le gesta compiute dall’eroico concittadino. La lapide, inaugurata il 12 giugno 1912, si trova tutt’oggi nel comune di Itala.
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